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Georg Pencz, Cristo insegna ai discepoli, 1534, Rijksmuseum, Amsterdam
17/02 – 23/02/2019

V settimana Tempo Ordinario

 Anno C
Vangelo del giorno,

commento e preghiera

Domenica 17 febbraio 2019
VI domenica T. O. – C

+ Dal Vangelo secondo Luca                6,17.20-26              

Beati i poveri. Guai a voi, ricchi. 
In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (padre Ermes Ronchi)

Davanti al Vangelo del​le beatitudini provo ogni volta la paura di rovinarlo con le mie parole: so di non averlo ancora ca​pito, continua a stupirmi e a sfuggirmi. «Sono le parole più alte del pensiero umano» (Gandhi), parole di cui non vedi il fondo. Ti fanno pen​soso e disarmato, riaccen​dono la nostalgia prepoten​te di un mondo fatto di bontà, di sincerità, di giusti​zia. Le sentiamo difficili ep​pure amiche: perché non stabiliscono nuovi coman​damenti, sono invece la bel​la notizia che Dio regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa ca​rico della sua felicità.

Beati: parola che mi assicura che il senso della vita è nel suo intimo, nel suo nucleo ulti​mo, ricerca di felicità; la feli​cità è nel progetto di Dio; Ge​sù ha moltiplicato la capacità di star bene!

Beati voi, poveri! Non beata la povertà, ma le persone: i poveri senza aggettivi, tutti quelli che l'ingiustizia del mondo condanna alla soffe​renza.

La parola «povero» contiene ogni uomo. Povero sono io quando ho bisogno d'altri per vivere, non basto a me stesso, mi affido, chiedo perdono, vi​vo perché accolto. Ci saremmo aspettati: bea​ti perché ci sarà un capo​volgimento, perché diven​terete ricchi. No. Il proget​to di Dio è più profondo e più delicato.

Beati voi, poveri, perché vo​stro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché è con voi che Dio cambierà la storia, non con i potenti. Avete il cuore al di là delle cose: c'è più Dio in voi, siete come anfore che posso​no contenere pezzi di cielo e di futuro.

Beati voi che piangete. Bea​ti non perché Dio ama il do​lore, ma perché è con voi contro il dolore; è più vicino a chi ha il cuore ferito. Un an​gelo misterioso annuncia a chi piange: il Signore è con te, è nel riflesso più profon​do delle tue lacrime, per moltiplicare il coraggio, per farsi argine al pianto, forza della tua forza.

Dio naviga in un fiume di la​crime (Turoldo): non ti salva dalle lacrime, ma nelle lacri​me; non ti protegge dal pian​to, ma dentro il pianto. Per farti navigare avanti.

Guai a voi ricchi: state sba​gliando strada. Il mondo non sarà reso migliore da chi ac​cumula denaro; le cose sono tiranne, imprigionano il pen​siero e gli affetti (ho visto gen​te con case bellissime vivere solo per la casa) Diceva Ma​dre Teresa: ciò che non serve, pesa! E la felicità non viene dal possesso, ma dai volti.

Se accogli le Beatitudini la loro logica ti cambia il cuo​re, sulla misura di quello di Dio. E possono cambiare il mondo.

PER LA PREGHIERA
  (Paolo VI)                  

Vieni, o Spirito Santo, e da' a noi 
un cuore nuovo, che ravvivi in noi tutti i doni 
da Te ricevuti con la gioia di essere Cristiani, 
un cuore nuovo sempre giovane e lieto. 
Vieni, o Spirito Santo, e da' a noi 
un cuore puro, allenato ad amare Dio, 
un cuore puro, che non conosca il male 
se non per definirlo, per combatterlo 
e per fuggirlo; un cuore puro, 
come quello di un fanciullo, 
capace di entusiasmarsi e di trepidare. 
Vieni, o Spirito Santo, e da' a noi 
un cuore grande, aperto alla Tua silenziosa 
e potente parola ispiratrice, 
e chiuso ad ogni meschina ambizione, 
un cuore grande e forte ad amare tutti, 
a tutti servire, con tutti soffrire; 
un cuore grande, 
forte, solo beato di palpitare col cuore di Dio.

Lunedì 18 febbraio 2019
S. Simeone
+ Dal Vangelo secondo Marco     
8, 11-13
 Perché questa generazione chiede un segno? 

 In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Paolo Curtaz) 

Un sacco di gente di mestiere fa il consigliere di Dio: discute animatamente con lui, povero Dio, annotando scrupolosamente tutto ciò che Dio, fosse un po' meno tirchio, dovrebbe fare: fermare le guerre (che noi facciamo), sfamare i bambini che muoiono di fame (che muoiono a causa di un'economia che spinge il 20% della popolazione a fare le diete e l'80% ad essere sottonutriti), ed, eventualmente, punire in modo esemplare qualche cattivo. Così molte persone scaricano su Dio ogni responsabilità, lo accusano di ogni evento traumatico, insomma, in una parola, Dio non sa proprio fare il suo mestiere quindi o è inutile o non esiste visto che io, probabilmente, farei meglio. Già ai tempi di Gesù esisteva questa categoria di persone; i farisei del vangelo di oggi, che detengono il potere, che sanno di essere secondo il cuore di Dio, che rispettano scrupolosamente la Torah e ogni minuzia, fanno l'esame a Gesù, sono disposti, in teoria, a credere in lui, ma egli deve, perlomeno, fornire un segno. Già, che segno? Cosa desiderano? Non è bastata la moltiplicazione dei pani? Né la guarigione dei lebbrosi o dei ciechi o del paralitico? No, evidentemente, non basterà neppure il grande segno della resurrezione di Lazzaro né l'ultimo, definitivo segno della propria resurrezione: non c'è peggior cieco di chi non vuol vedere. 
Gesù non dà alcun segno, non accetta nessun compromesso, non ci sta, non riconosce questi uomini presuntuosi e infantili come proprio collegio giudicante. Non c'è desiderio in loro, né amore, né curiosità autentica, né, soprattutto, alcuna capacità di mettersi in discussione. La loro supponenza impedisce loro di vedere ciò che davvero fa il Messia, il loro pregiudizio li acceca a tal punto da non riuscire a capire che non è il miracolo fuori che cambierà la loro prospettiva ma solo, eventualmente, la propria disponibilità a mettersi – finalmente! – in discussione. 

Fidiamoci, discepoli del Signore, noi che abbiamo conosciuto la grandezza e la tenerezza del nostro Dio, nel Signore Gesù, lasciamolo lavorare, evitiamo di metterlo alla sbarra né, tragicamente, di porgli delle condizioni. Sei sempre messo sotto accusa, Signore, allora come oggi l'uomo chiede dei segni, pone delle condizioni per poter credere. Ma la fede è più semplice, più libera, più vera ed obbliga a metterci in discussione ed essere veri con noi stessi. Tu sei un Dio adulto, Signore, e da adulti ci tratti, Dio benedetto nei secoli.

PER LA PREGHIERA 
(card. Carlo Maria Martini)

Donaci, Signore, una vera, nuova 

e più approfondita conoscenza di te. 

Anche attraverso le parole 
che non comprendiamo, 

fa' che possiamo intuire con l'affetto del cuore 

il mistero tuo che è al di là di ogni comprendere. 
Fa' che l'esercizio di pazienza della mente, 
il percorso spinoso dell'intelligenza 
sia il segno di una verità 

che non è raggiunta semplicemente 
coi canoni della ragione umana, 
ma è al di là di tutto e, proprio per questo, 

è la luce senza confini, 

mistero inaccessibile e insieme nutritivo 
per l'esistenza dell'uomo, per i suoi drammi 

e le sue apparenti assurdità. 

Donaci di conoscere te, di conoscere noi stessi, 
di conoscere le sofferenze dell'umanità, 
di conoscere le difficoltà 

nelle quali si dibattono molti cuori 
e di ritornare a una sempre nuova 
e più vera esperienza di te. Amen.

Martedì 19 febbraio 2019
S. Corrado

+ Dal Vangelo secondo Marco

8,14-21       

Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode. 

In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?». 

SPUNTI  DI  RIFLESSIONE                    (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia della parola odierna risponde a due nostre domande che turbano la nostra fede e raffreddano la fiducia nel Signore: La prima è questa, inquietante: da dove proviene il male fisico e il male morale? Spesso noi siamo lì a incolpare Dio. Sappiamo per fede invece che tutto il male, la cui espressione finale è la morte, viene dal peccato, dal disordine che la ribellione a Dio ha introdotto nel mondo che si manifesta sia nella ribellione degli elementi naturali: terremoti, maremoti, cicloni, inondazioni, cedimenti di palazzi... come nella ribellione che ognuno di noi constata in se stesso dove, il più delle volte, sono le passioni a determinare il nostro agire più che la ragione. La lettera di San Giacomo ci parla della concupiscenza, di questa spinta sfrenata e disordinata che porta l'uomo a soddisfare i propri impulsi irragionevoli, da cui provengono tanti mali: ingiustizie, guerre, soprusi, vendette, terrorismo... odio, rancori, rivalità, egoismi... È pur vero che Dio potrebbe impedire tanti disastri atmosferici come tanti delitti perpetrati dall'uomo, ma nel primo caso dovrebbe fare un continuo miracolo per sospendere quelle leggi naturali che guidano la natura... nel secondo caso dovrebbe togliere all'uomo la libertà che lo rende diverso dagli animali. Qui cozziamo con il grande mistero del libero arbitrio. La seconda domanda: Chi è capace di dare il sostentamento all'uomo? Nel Vangelo Gesù invita i suoi discepoli a guardarsi dal lievito, cioè dal modo di agire e di pensare dei farisei. Non capiscono l'avvertimento del maestro, ma la parola "lievito" fa loro ricordare che non hanno pane, e da qui la preoccupazione... Gesù li rimprovera del loro cuore indurito avendo già dimenticato i cinque pani che sono stati sufficienti a sfamare cinquemila persone... Forse anche il nostro cuore è indurito e non riusciamo a fidarci di Dio e della sua divina provvidenza. Nel pane, che dà vigore al nostro fisico, è compreso tutti ciò di cui abbiamo bisogno per una vita serena: pace, gioia, salute, affetti, benessere, casa, famiglia. Il salmo ci tiene a ricordarci: Chi teme il Signore avrà sempre una casa! avrà cioè tutto il benessere che proviene dalla bontà misericordiosa del Signore. Facciamone esperienza! 

PER LA PREGHIERA
           

       (Beato Giuseppe Allamano )

Il missionario è chiamato a cooperare con Dio alla salvezza di quelle anime, che ancora non lo conoscono: a prendere parte attiva a consacrare la sua persona alla grand’opera della conversione del mondo. È questa quindi un’opera essenzialmente divina. “Siamo collaboratori di Dio” -scrive San Paolo nella lettera a Timoteo--Che ministero eccellente: quasi che Dio ha bisogno di noi. Il Signore “vi ha scelti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga”. Pare proprio che definisca il Missionario!  Ricordatevi che è necessario compiere tutti quei sacrifici che la vita apostolica comporta: costi quel che vuole: “Guai a me se non evangelizzassi”. 

Mercoledì 20 febbraio 2019
S. Eleuterio

+ Dal Vangelo secondo Marco
 8,22-26
Fu sanato e vedeva ogni cosa.

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsaida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: “Vedi qualcosa?”.  Quegli, alzando gli occhi, disse: “Vedo gli uomini; infatti vedo come degli alberi che camminano”. Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. E lo rimandò a casa dicendo: “Non entrare nemmeno nel villaggio”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Paolo Curtaz)

Non sempre la conversione avviene in maniera immediata; talora, sembra suggerirci il cieco di oggi, le cose avvengono progressivamente, come per il cieco della parabola. È il Signore a condurlo fuori dal villaggio, per mano, per stare insieme, loro due soli, fuori dalla confusione della folla. La guarigione avviene progressivamente, il riacquistare la vista interiore, lo sguardo della fede, può non essere una cosa immediata: l'uomo confonde ancora le persone con gli alberi! Vero: mi è già successo di incontrare persone che hanno conosciuto il Signore, magari sull'onda di una forte esperienza di vita: un ritiro, un movimento, un pellegrinaggio e di sentirsi, in tutta umiltà, cambiati ma – ahimé – senza quella raffinatezza interiore che permetta loro di vedere chiaramente a distanza ogni cosa. Così, magari, non tutte le cose sono chiare, l'interpretazione della parola avviene in maniera approssimata e un po' magica, si rischia di dimenticare la delicatezza e la diplomazia diventando un po' troppo insistenti nell'annuncio. Una cosa è certa: nel vangelo di oggi ci viene detto che tutta la vita ci è necessaria per conoscere il Signore Gesù, che tutta la vita ci è necessaria per ricevere luce a sufficienza per annunciarlo là dove siamo. Con pazienza, allora, che sia il Signore a illuminare il nostro sguardo! 

Dona vista ai nostri occhi, Signore, e donaci l'umiltà per capire che non abbiamo ancora sufficiente luce per vedere come tu vedi, Dio benedetto nei secoli!

PER LA PREGHIERA
( Sant’Efrem Siro) 

O Signore e Maestro della mia vita! 
Togli da me lo spirito di ozio, di scoraggiamento, 
la brama di potere e il vano parlare. 
Dona invece al tuo servo 
lo Spirito di castità, di umiltà, di pazienza e di amore. 
Sì, o Signore e Re, concedimi 
di vedere i miei errori e di non giudicare il mio fratello, 
perché tu sei il benedetto nei secoli dei secoli. 
Amen.

Giovedì 21 febbraio 2019
S. Pier Damiani

+ Dal Vangelo secondo Marco        8,27-33

Chi dice la gente che io sia?
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: “Chi dice la gente che io sia?”. Ed essi gli risposero: “Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti”. Ma egli replicò: “E voi chi dite che io sia?”. Pietro gli rispose: “Tu sei il Cristo”. E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Pietro è il discepolo che dà soddisfazione piena alla domanda del maestro, ma in un breve tempo egli diventa il protagonista di una tra le più eloquenti testimonianze in favore del Cristo e, di lì a poco, meritevole di uno dei rimproveri più acerbi che il Maestro abbia mai rivolto a una persona umana: “Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente” e “Allontanati da me, satana!”. La motivazione è che, intervenendo contro l’annuncio di una inaspettata, tragica conclusione della vita terrena del Cristo, Pietro si oppone ai disegni di Dio, che prevedono non solo la morte in croce, ma la gloriosa risurrezione. È in fondo la stessa tesi di Satana al momento della tentazione di Cristo: sperare in un Messia meramente terreno. La presunzione di Pietro di interferire negli arcani disegni divini è ricorrente anche nella nostra vita di credenti: quante volte ci capita di contestare Dio o di non accettare le sue proposte o ancora di pretendere di capirle con la nostra povera logica umana!? Solo la fede e l’amore possono condurci a nutrire fiducia piena ed incondizionata nei confronti di Dio.
PER LA PREGHIERA     


(fonte non specificata)
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
per questo ci conosci fino in fondo, 
uno per uno, con i nostri slanci e le nostre fatiche, 
le nostre fragilità e le nostre risorse. 
Per questo ti mostri esigente 
quando ci lasciamo afferrare dalla pigrizia, 
e dolce e compassionevole 
quando ci troviamo in difficoltà. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ti metti davanti a tutti, 
ci guidi alle sorgenti della vita, 
ci fai conoscere il volto del Padre. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché sei pronto a dare la vita, 
a far di tutto per difenderci, 
a costo di esporti a pericoli mortali, 
a costo di soffrire sofferenze terribili. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ci ami di un amore smisurato 
e non puoi sopportare che neppure uno 
si perda e rovini la sua vita. 
E' bello, mio Signore, lasciarsi guidare da te, 
è bello darti fiducia e assecondare le tue indicazioni, 
è bello sentire su di noi il tuo sguardo attento e benevolo. 
E' bello, mio Signore, affidarti la mia vita, 
e vivere per te ed assieme a te un'avventura 
entusiasmante che approda all'eternità.

Venerdì 22 febbraio 2019

Cattedra d San Pietro

+ Dal Vangelo secondo Matteo    
  16,13-19
Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa
In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarea di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz) 

In tutta la Chiesa cattolica, oggi, ricordiamo il ruolo di Pietro, la sua missione e il suo ruolo all'interno della comunità cristiana. È l'occasione per ripensare alla nostra appartenenza al grande sogno di Dio che è la Chiesa.

Gesù ha un progetto sull'umanità, un progetto di condivisione e di amore, di giustizia e di pace che la Chiesa è chiamata a realizzare come testimonianza. Il gruppo dei suoi discepoli, i cristiani, vivendo nell'ascolto della Parola e nella condivisione della fede in attesa del ritorno del Signore nella gloria, annunciano ad ogni uomo il vero volto di Dio rivelato da Gesù. La Chiesa, chiamata cattolica, cioè universale è diffusa in tutto il mondo, radunata intorno ai successori degli apostoli e in comunione fra le varie chiese locali. Queste chiese sono in comunione le une con le altre, con un comune sentire, con una comune esperienza. Da sempre i discepoli hanno riconosciuto a Pietro un incarico particolare, un ruolo specifico affidatogli dal Signore Gesù per l'utilità comune. È il compito di custodire il deposito della fede. Chi ci dice che il modo che abbiamo di interpretare il vangelo è in sintonia con quello proclamato dal Signore? Pietro. E che siamo rimasti fedeli alle parole del Maestro? Pietro. E che non ci lasciamo trascinare dalle mode che vogliono adattare il vangelo al proprio tempo? Pietro. E questo ruolo, oggi, celebriamo con gratitudine.

PER LA PREGHIERA

 

Concedi, Dio onnipotente, che tra gli sconvolgimenti del mondo non si turbi la tua Chiesa, che hai fondato sulla roccia con la professione di fede dell'apostolo Pietro.

Sabato 23 febbraio 2019
S. Policarpo
+ Dal Vangelo secondo Marco
    9, 2-13 

Questi è il Figlio mio prediletto
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!”. E subito, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. E lo interrogarono: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”. Egli rispose loro: “Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE       (Paolo Curtaz)                                  

È disposto a parlare del vero volto di Dio rischiando la propria vita, il Maestro Gesù, senza paura. E chiede a noi suoi discepoli di fare altrettanto, di non cedere alla logica del mondo, come fa Pietro, pensando di consigliare a Gesù come muoversi. Ci spaventa, questa logica, tanto. L'idea di donare la propria vita ci può anche solleticare, a patto di vederla concludere eroicamente e di vederci intitolata almeno una piazza in ogni città! Ma chi è disposto ad amare rischiando di morire? Di perdersi? Di essere dimenticato come farà il Signore Gesù? Spaventa, e tanto, questa logica folle. Perciò il Signore porta i suoi amici sul Tabor, a vedere la bellezza di Dio. Non possiamo affrontare il Golgota se non speriamo di vedere la bellezza luminosa del Signore. Non possiamo salire sul Golgota se prima non abbiamo visto, anche solo fugacemente, anche solo per un istante, lo splendido e radioso volto di Dio. Golgota e Tabor fanno parte dello stesso percorso, dello stesso progetto. Guai ad una fede che si compiace della croce senza lasciare spazio alla resurrezione! Guai ad un cristianesimo fermo al venerdì santo che non osa salire sul monte per vedere Gesù solo!
PER LA PREGHIERA                                 (John Henry Newman)

O Gesù, inondami del tuo Spirito e della tua vita.
Penetra in me e impossessati del mio essere,
così pienamente, che la mia vita
sia soltanto un'irradiazione della tua.
Aiutami a spargere il profumo di Te, ovunque vada.
Che io cerchi e veda non più me,
ma soltanto Te.
Fa' che io ti lodi, nel modo
che a Te più piace,
effondendo la tua luce
su quanti mi circondano.
Che io predichi Te senza parlare,
non con la parola, ma col mio esempio,
con la forza che trascina,
con l'amore che il mio cuore
nutre per Te. Amen.
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